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Assistenza psichiatrica negata 
«La legge è boicottata» 
Il Comitato per la 180 
denuncia Regione e Comune 
• • «Dopo dodici anni di 
cattiva gestione dell'assisten
za psichiatrica è ormai chiaro 
che da parte degli enti locali 
c'è una precisa volontà di non 
applicare la legge». Il Comita
to per l'applicazione della 180 
ha deciso di denunciare la 
giunta regionale e quella co
munale per le rispettive ina
dempienze. Secondo il Comi
tato, i due organi pubblici non 
hanno fatto abbastanza né 
per la creazione di centri tera
peutici, né per la trasforma
zione dei manicomi. E non 
hanno realizzato tutti i servizi 
pubblici previsti dalla norma
tiva regionale. «Ancora oggi -
dicono i membri del Comitato 
- solo un terzo delle strutture 
è stato realizzato e, negli 
ospedali dell'intera regione, 
manca più della metà del po
sti letto predisposti dalla deli
bera per 1 pazienti con proble
mi psichici». 

Cosa ne è stato della deli
bera numero 1224 dei 1985 
che prevedeva l'istituzione di 
servizi pubblici ed in partico
lare di strutture intermedie per 
l'asr'stenza ai malati di men
te' !* base ai dati raccolti dai 
Comitato , delle 24 Comunità-
previste ne è stata creata solo 
una; su 93 Centri Diurni ne so
no in funzione 8; sono state 
aperte solo 19 Case famiglia 
su 193 e 4 Case alloggio su 98. 
E ancora. Nel Lazio esistono 3 
manicomi pubblici: il Santa 
Maria delia Pietà di Roma con 
508 pazienti, quello di Fresi
none con circa 200 pazienti e 
quello di Rieti con 270 pazien
ti. Questi dovevano essere 
riorganizzati in aree socio-sa
nitarie e socio-assistenziali e 
consentire, in una seconda fa
se, la riabilitazione del degen
ti e il loro trasferimento nei 
centri intermedi di assistenza. 
Nulla di tutto ciò - secondo i 
rappresentanti del Comitato 
per la 180 - è stato ancora 
realizzato. Esistono 6 manico-
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Area; 
metropolitana 
«grande» 
• i Le indicazioni della Re
gione sulla delimitazione del
l'area metropolitana sono 
condivise dalla De romana. Il 
documento approvato giove
dì sera dalla direzione del par
tito - in una nunione cui ha 
partecipato anche il sottose
gretario alle riforme istituzio
nali Francesco D'Onofrio, il 
segretario regionale Bruno 
Lazzaro e il segretario provin
ciale Severino Lavagnini -
esprime «convinto apprezza
mento» per il lavoro svolto 
dalla Regione e sottolinea la 
necessità di un rapporto orga
nico tra Governo Regioni e 
Comuni. Favorevole all'ipote
si di delimitazione ampia del
l'area, la De sottolinea anche 
la necessità di salvaguardare il 
ruolo istituzionale dei comu
ni. 

mi e 13 Case di cura private 
convenzionate con la Regione 
per un totale di 2846 posti let
to. «Strutture illegittime - dico
no i rappresentanti del Comi
tato - che da anni devono es
sere riconvertite in aree socio
sanitarie, Comunità terapeuti
che, Comunità riabilitative e 
Centri diurni. Queste strutture 
costano alla Regione 103 mi
liardi l'anno». Dei 47 progetti 
per la Psichiatria per la costru
zione di altrettante strutture 
alternative ai manicomi, nes
suno è stato definitivamente 
approvato, malgrado 11 Consi
glio regionale abbia destinato 
a questo scopo ben 27 miliar
di nel bilancio del '91. 

Una lista di disagi e disservi
zi impressionante che colpi
sce indistitamente pazienti 
come operatori. Basta pren
dere ad esemplo il problema 
del sovraffollamento negli 
ospedali. Dei 420 posti letto 
assicurati dalla legge, di cui 
300 solo sul territorio romano, 
ne sono attualmente attivati 
186. Il rapporto ottimale di un 
posto letto ogni 1 Ornila abi
tanti è, in alcune Usi, di uno 
ogni 48ml!a. Nell'ospedale di 
Pietralata, aperto da poco, per 
i malati psichici non esiste un 
servizio di pronto soccorso ed 
accettazione, tantoché i pa
zienti sono costretti a recarsi 
presso altri ospedali per esse
re accettati formalmente e ve
nire poi ritrasferiti nel reparto 
del nuovo ospedale. «Da dodi
ci anni - hanno detto ancora i 
rappresentanti del Comitato -
c'è un rinvio continuo di prov
vedimenti legislativi. Questo 
per almeno tre fondamentali 
ragioni: l'attesa di un nuovo 
provvedimento che ripristini i 
manicomi, l'abitudine più gè- j 
nerale di non amministrare ( 
l'intera assistenza sanitaria, e : 
la difesa degli interessi degli ! 
istituti psichiatrici convenzlo- j 
nati che, con l'applicazione | 
della legge, avrebbero molto 
da perdere». : 

Immigrati 
NoaAzzaro 
di Provincia 
e Uìl 
• i Sul problema immigrati, 
tutti contro Azzaro. La UH, che 
in un comunicato stampa del 
suo segretario regionale Al
berto Sera ha accusato l'as
sessore ai servizi sociali di 
•impertinenza» e chiesto le 
sue dimisssioni a Carraro. E la 
Provincia, che ribalta le accu
se di Azzaro sostenendo, per 
bocca del consigliere delega
to all'immigrazione Licari, 
che quanto ad incapacità di 
sistemare gli immigrati è il Co
mune a non avere le carte in 
regola. Si allontana dunque 
l'ipotesi di un piano congiun
to di interventi tra Comune, 
Regione e Provincia. E la Uil 
minaccia «tradizionali forme 
di lotta» se a settembre i centri 
di accoglienza non saranno 
pronti. 

Emiliano Monti, in lacrime, racconta 
«Dovevo tornare in comunità, non mi decidevo mai» 
Il fratello: «Non c'era più pace in famiglia 
per questo ho incendiato quella roulotte» 

«Io mi drogavo 
Paolo mi ha punito» 

Paolo Monti 

«Ero io l'obiettivo di Paolo». Parla Emiliano Monti, 
ustionato insieme a tre suoi amici tossicodipe-
denti nella roulotte di Cinecittà incendiata dal fra
tello. Ragazzi «difficili» dicono i genitori. France
sca, Lory e Salvatore sono ricoverati al S. Eugenio, 
le condizioni di due di loro sono gravi. Emiliano è 
al S. Giovanni. I negozianti della zona: «Non face
vano male a nessuno». 

ADRIANA TOCCO 

• i «I-la voluto punire me». 
Ustionato, dal tondo del suo 
lettino al San Giovanni dove 
è stato ricoverato, Emiliano 
Monti tenta, fra le lacrime, di 
dare una spiegazione all'as
surdo gesto del fratello. «L'o
biettivo ero io. Mia madre 
piangeva sempre ed io scap
pavo. L'ha fatto perchè era 
esasperato, solo che io ades
so ci volevo tornare in comu
nità». Ma evidentemente Pao
lo, 23 anni, non ha creduto al 
proposito del fratello. E gio
vedì sera ha incendiato la 
roulotte dove Emiliano e i 
suoi amici tossicodipendenti 
viveva.no e si incontravano. 
L'ha fatto perchè li odiava, 
tutti: due di loro, Francesca e 
Lory, 17 e 24 anni, sono in 
gravi condizioni. «Non c'era 
più pace in famiglia da quan
do Emiliano si drogava -ha 
raccontato Paolo agli inqui
renti della seconda sezione 
della squadra mobile - Ho 
cercato di aiutarlo, gli dicevo 
che mamma e papa non ce 

la facevano più. Ma lui non 
mi ha mai voluto ascoltare». 
Fragile, scosso, durante l'in
terrogatorio Il ragazzo ha al
ternato frasi sconnesse a mo
menti di lucidità. Gli agenti lo 
avevano fermato la notte 
stessa, dopo l'incendio, 
mentre rincasava in via del 
Giudice. Nella sua auto «Au
stin metro» avevano rinvenu
to il contenitore di plastica 
con il quale poche ore prima 
aveva appiccato il fuoco alla 
roulotte. All'inizio ha negato, 
ha cercato di convincere il 
capo della mobile, Nicola 
Cavaliere che lui si, i drogati 
li odiava, ma non era stato lui 
a causare l'incendio. Ieri 
mattina però è crollato. «Do
vevo punire mio fratello e an
che i suoi amici che non han
no fatto altro che agevolarlo 
in questa strada senza ritor
no». 

In via San Giovanni Bosco, 
a pochi metri dalla Tuscola-
na e da Cinecittà, nello spar
titraffico dove prima c'era la 

La nutrite bruciata in via S. Giovanni Bosco 

roulotte, ora c'è rimasto solo 
qualche avanzo bruciato di 
carta, pezzetti di carbone in
distinti. Vicino, la carcassa di 
una 127 quasi irriconoscibi
le. -(Si drogavano, è vero -
race onta commossa la signo
ra C'ara, proprietaria del di

stributore Mobil davanti al 
quale sostava l'abitacolo an
dato distrutto - ma non han
no mai dato fastidio a nessu
no. Francesca, poi, è una 
persona dolcissima. Spesso 
veniva qui e cliiaccheBttà-
mo, mi chiedeva l'ac«juS a' 

volte qualche soldo. Si vede
va con un uomo anziano, 
uno che la voleva sposare, 
mi diceva. La mora, alta (Lo
ry Talvo, ndr) era arrivata da 
pochi giorni. Se si prostituiva
no? No, io lio visto sempre le 
stesse persone intomo a 
quella roulotte», 

Paolo Monti non conosce
va quei ragazzi. Neanche la 
madre di Francesca sapeva 
niente della vita che svolgeva 
la figlia. «Se n'era andata a 
ottobre scorso dalla nostra 
casa di Velletri - racconta 
con un filo di voce seduta 
nella stanza del S. Eugenio. 
Accanto c'è la ragazza com
pletamente coperta di bende 
dal viso in giù - non accettava 
le limitazioni di orario che io 
le imponevo, lo faccio la 
cuoca, da tre anni il padre 
non c'è più. Ma lei non si 
sentiva accettata neanche 
dai suoi fratelli». Ragazzi «dif
ficili», spiegano i genitori. 
•Provo una grande pena - ha 
detto la mamma dei due fra
telli Monti, ancora sconvolta 
dall'accaduto - Paolo ha stu
diato, ha trovato un buon la
voro, ma aveva il cruccio di 
Emiliano». L'anno scorso, 
per sette mesi.l'ossessione si 
era placata: il ragazzo aveva 
accettato di vivere nella co
munità di Don Picchi, ma 
non ha resistito. E aveva rico
minciato con gli scippi, le 

" piccole estorsioni, gli espe-
' dienti di tutti i giorni. 

Attentato a Corviale 

Bombe 
contro i nomadi 
• • Ancora un episodio di 
violenza contro i nomadi. Ieri 
notte, verso l'una, da una 
macchina in corsa sono state 
lanciate tre bottiglie «molotov» 
tra le roulotte del campo di 
Corviale. Solo due sono esplo
se e senza provocare danni, 
ma per I Sinti del campo è sta
to un grosso spavento. Sve
gliati dai botti e dal chiarore 
delle I:anime sull'asfalto, han
no subito chiamato la polizia, 
raccontato l'episodio. Ed ora, 
possono solo sperare in mag
giori controlli nella zona. 

Nella stessa area, al campo 
della Magliana Vecchia, all'i
nizio dello scorso gennaio ci 
lu un episodio analogo. Da 
una macchina, vennero lan
ciate delle «molotov»: quella 
volta fu colpita una roulotte 

piena di bambini con un'an
ziana che li teneva tutti a dor
mire con sé. Non si feri nessu
no, ma la paura fu tanta. Il 
campo è in una zona comple
tamente isolata, senza un mi
nimo di illuminazione pubbli
ca e servizi igienici. Le ronde 
di controllo dei carabinieri 
non bastarono per la tranquil
lità dei nomadi della Maglia
na. 

E nei giorni successivi, un 
volantino firmato «abitanti 
della XV Circoscrizione» ap
provò il gesto. Nel foglio si leg
geva che gli abitanti non sape
vano chi avesse gettato le bot
tiglie incendiarie, ma che co
munque erano d'accordo e 
chiedevano che gli «zingari» 
venissero mandati via. Altri
menti, aggiungevano, prima o 
poi lo facciamo anche noi. 

Ricoverato al Sant'Eugenio. È in prognosi riservata 

Malato di mente 
si dà fuoco con l'alcol 
• • Malato, con problemi 
psichici da anni, è uscito di ca
sa, poi dal paese. Ha scelto un 
posto appartato, si è versato 
l'alcol addosso e si è dato fuo
co. Luciano Fioravanti, 42 an
ni, soccorso dai vicini che l'a
vevano seguito, da Molitorio 
romano, un piccolo centro a 
trenta chilometri da Roma, è 
stato portato nella capitale. Ri
coverato al Sant'Eugenio con 
ustioni di secondo e terzo gra
do in viso, al petto e alle brac
cia, l'uomo è in prognosi riser
vai;!. 

Assistito da tempo dal Cen
tro di igiene mentale dell'ospe
dale dì Monterotondo. Fiora
vanti, che non si è mai sposa
to, vive con il padre in via Cleto 
Fioravanti 6. Lo seguono ed 
aiutano nella sua malattia an
che il fratello e la cognata, ma 
Ieri mattina, uscito l'anziano 
padre, in casa non c'era nessu

no. Luciano ha preso il flacone 
dell'alcol dall'armadietto del 
bagno. I cerini. E poi 6 uscito. 
Erano passate da poco le no
ve. L'uomo ha preso la via che 
porta fuori dal piccolo paese, 
verso i campi. SI è fermato tra 
gli alberi di un un boschetto ed 
ha cominciato a spruzzarsi ad
dosso l'alcol. I carabinieri non 
hanno saputo precisare gli 
eventuasli motivi che hanno 
suscitato la crisi. Forse l'uomo 
aveva avuto un litigio in fami
glia. O forse il suo è stato un 
gesto meditato, covato nei 
giorni. Ma i vicini si sono ac
corti dei suoi strani sposta
menti. 
• Secondo quanto hanno ri

costruito i carabinieri, quei vi
cini conoscevano cosi bene 
Luciano da decidere, dopo un 
poco che era uscito, di andare 
a vedere che fine aveva fatto. 

Sapevano che il padre era 
uscito e che nessun altro era in 
casa. Conoscevano i problemi 
psichici con cui Luciano com
batte da tempo. Hanno avuto 
lo scrupolo di seguirlo. Aveva 
già fatto in tempo a versarsi 
l'alcol addosso, accendere un 
cerino e gettarselo contro. 

L'hanno trovato avvolto dal
le fiamme. Gli sono saltati ad
dosso, cercando di spengere il 
fuoco. Ma volto, braccia e pet
to erano gii bruciati. Sono in
tervenuti anche i militari della 
pattuglia di servizio in paese e 
Fioravanti è stato portato subi
to all'ospedale di Monteroton
do. Vista la gravita delle sue 
ustioni, i sanitan hanno deciso 
di mandarlo a Roma in elicot
tero. Atterrato al San Camillo, il 
ferito è stato subito trasportato 
al Centro grandi ustionati del 
Sant'Eugenio. 

01ocau$o 
Una medaglia 
a chi difese 
gli ebrei 

Un riconoscimento a chi, durante le persecuzioni nazi-fa-
sciste, si è distinto per salvare gli ebrei. Si chiama la «Meda
glia dei Giusti» dello Yad Vashem (l'istituto per la ricerca e la 
commemorazione della Shoah-Olocausto) e ieri è stata 
consegnata ad Umberto Bracci e a sua figlia Gianna Freschi 
dall'ambasciatore d'Israele, Mordecr-ai Droiy: padre e figlia, 
durante la retata del 16 ottobre 1943 che costò la vita a più di 
mille ebrei, aiutò, nascondendoli, i familiari di Fauslo Saba-
tello. 

Il programma del professor Ernesto Chiacchierini, uno dei tre candidati 

«Fatemi rettore 
renderò efficiente La Sapienza» 
Emesto Chiacchierini, candidato per il rettorato del
la Sapienza, ha presentato ieri il suo programma. In 
primo piano una richiesta di finanziamenti straordi
nari al governo, nell'ordine delle centinaia di miliar
di, e la strategia del decentramento per gestire me
glio l'ateneo. «Sono favorevole alla realizzazione 
della terza università, ma nel frattempo occorre ac
quisire nuove strutture». 

OBLIA VACCARBLLO 

• • Richiesta di finanzia
menti straordinari, decentra
mento, gestione manageria
le, diploma universitario, di
ritto allo studio, autonomia. 
Sono le proposte principali 
con cui Emesto Chiacchieri
ni ha presentato la sua can
didatura per il rettorato della 
Sapienza. Con questo bi
glietto da visita, ma senza 
l'elenco di firme che sostie
ne gli altri aspiranti rettori, il 
preside della facoltà di Eco
nomia e Commercio inten
de restituire centralità all'a
teneo romano per renderlo 
in grado di competere an
che a livello intemazionale. 

Il finanziamento straordi
nario dovrebbe arrivare dal 
Governo, una sorta di «una 
tantum» - ha spiegato 
Chiacchierini, nel corso del
la conferenza stampa tenu
tasi ieri mattina - per finan
ziare personale e strutture. 
La Sapienza è equiparabile 
ad una media città italiana, 
soflrc di claustrofobia. Sugli 
spazi i numeri parlano da 
soli: 170.000 iscritti hanno a 
disposizione 360.000 metri 
quadrati ripartiti tra 56 sedi. 
Uno studente quando sta 
«largo» ha a disposizione 2 
metri quadrati, ma nel caso 
di Economia o di Giurispru

denza, la sua porzione di 
spazio si riduce a 0,7 o 0,2 
metri quadrati. Per dar fiato 
alla didattica Chiacchierini 
propone di acquisire nuovi 
spazi. 

«Pur essendo favorevole 
alla realizzazione del terzo 
ateneo, come indicato dal 
ministro Ruberti - ha detto 
Chiacchierini - ritengo che 
gli studenti - non possano 
aspettare. È bene dunque 
trovare nuove aree per le fa
coltà più affollate». Si tratta 
della Pantanella? «Non ne
cessariamente, la cosa im-
portanmte è decidersi». 

Un decentramento che in
teresserà anche Medicina, o 
invece il Policlinico potreb
be sdoppiarsi con la realiz
zazione della terza universi
tà? «Il Policlinico potrebbe 
decentrarsi presso altre 
strutture ospedaliere e d'al
tra parte non occorre che 
Medicina sia insieme alle al
tre facoltà - ha aggiunto 
Chiacchierini - Non è anco
ra chiaro infatti se il terzo 
ateneo sarà un politecnico 
oppure ospiterà tutte le fa

coltà». 
È certo comunque che il 

futuro del Policlinico influirà 
non poco sulla capacità di 
ognuna delle candidature in 
campo di catalizzare con
sensi. Se infatti la facoltà di 
Medicina, che per adesso 
raccoglie un quarto degli 
studenti della Sapienza, non 
dovesse sdoppiarsi nel terzo 
ateneo, rimarrebbe la forza 
predominante della I univer
sità, dove le altre facoltà, di
mezzate, avrebbero meno 
peso. Chiacchierini punta 
ad un potenziamento di Me
dicina, da realizzarsi tramite 
un'azione combinata tra la 
Regione, il ministero della 
Sanità e quello della Ricer
ca. 

Nel biglietto da visita di 
Chiacchieini c'è anche l'in
tenzione di correggere il tiro 
sulla questione morale, e di 
garantire trasparenza so
prattutto per quanto riguar
da gli appalti, che andreb
bero affidati invitando a 
concorrere ditte europee di 
efficienza e serietà provata 

Agguato al Laurentino 38 
Assassinato sotto casa 
da due killer 
Vendetta della malavita? 

ANNATAROUINI 

• a Un agguato in pieno 
stile mafioso. Un regola
mento di conti. I killer lo 
hanno atteso a lungo na
scosti nel garage di casa sua, 
aspettando impassibili il suo 
rientro. Quando Giuseppe 
D'Andrea, 38 anni, pluripre-
giudicato legato alla malavi
ta romana, verso le due di 
notte ha sceso la rarnpii che 
immette nell'autoniriessa 
condominiale con la sua 
Mercedes 250, ha fatto solo 
in tempo ad innestare la re
tromarcia. I due sicari, lermi 
davanti al cofano, hanno 
aperto subito il luoco. Tra i 
vetri in frantumi, due proiet
tili si sono conficcati nella 
coscia destra, quattro hanno 
raggiunto il torace e reciso 
l'aorta. Giuseppe D'Andrea 
è morto sul colpo, forse sen
za nemmeno avere il tempo 
di reagire e usare la pistola 
che portava sempre indos
so. I carabinieri - avvisati 
poco dopo dai vicini di casa 
- lo hanno trovato riverso sul 
sedile, con la mano destra 
chiusa come se stesse impu
gnando qualcosa. Per terra i 
militari hanno trovato solo i 
bossoli di una calibro 7,65 e 
di una calibro 22. Ma della 
sua pistola nessuna traccia. 
Forse i killer lo hanno disar
mato dopo averlo colpito. 

Il fatto è accaduto la scor
sa notte in via Orio Vergani 
23, al Laurentino 38, all'al
tezza del settimo ponte. La 
vittima era un personaggio 
non certo sconosciuto agli 
inquirenti. Disoccupato, un 
tenore di vita di gran lunga 
superiore alle sue possibilità 
- la stessa automobile sulla 
quale è stato ammazzalo, la 
Mercedes 250 turbo diesel, 
ha un valore di circa 200 mi
lioni - una lunga lista di pre
cedenti per delitti contro il 

Overdose 
Morto 
al congresso 
della Cgil 
• • Accompagna il padre 
sindacalista al congresso del
la Cgil, poi si chiude in una 
stanza da bagno e si inietta la 
dose mortale. Maurizio Cola-
santi, di 26 anni, è la cinquan-
tatreesima vittima dell'eroina 
a Roma, dall'inizio dell'anno. 
È stato trovato ieri mattina in 
una stanza da bagno dell'Ho
tel Parco dei Principi, in via 
Mercadante al quartiere Pin-
ciano. Aveva ancora il laccio 
emostatico e la siringa confic
cata nel braccio. A dare l'al
larme è stato un inserviente 
dello stesso albergo Gli inve
stigatori hanno accertato che 
il giovane aveva appena la
sciato il padre nella salti del
l'albergo dove.proprio in que
sti giorni, si sta svolgendo il 
congresso della Cgil. 

patrimonio, associazione a 
delinquere e porto d'armi. 
Originario di Caporciano, in 
provincia dell'Aquila, Giu
seppe D'Andrea viveva in un 
piccolo appartamento con 
la moglie e i tre figli: due 
femmine di 18 e di 13 anni e 
un maschietto di 11. Ed è 
proprio tra i suoi precedenti 
che gli investigatori stanno 
indagando per risalire ai 
motivi dell'omicidio. Un de
litto, secondo gli inquirenti, 
perfetto nelle modalità di 
esecuzione, ma non privo 
d'incongruenze. Il tipo di pi
stole usate dai due uomini 
nell'agguato di giovedì not
te, farebbe pensare all'azio
ne di killer improvvisati. Alto 
un metro e novanta, 130 chi
li di peso, D'Andrea non po
teva essere ucciso con una 
pistola di piccolo calibro co
me la «22». Secondo i carabi
nieri del reparto operativo, i 
due malviventi che hanno 
teso l'agguato potrebbero 
anche essere tossicodipen
denti pagati dalla malavita 
romana per vendicare un 
omicidio, eseguito forse dal
la stessa vittima, A concorre
re all'ipotesi che D'Andrea 
possa essere stato a sua vol
to un killer c'è un episodio 
che risale a circa tre anni fa. 
L'uomo venne arrestato in
sieme ad altri due pregiudi
cati, presumibilmente inten
to in un agguato, era stato 
trovato fermo in una strada 
della capitale armato. Un 
killer? Un trafficante? Dai pri
mi accertamenti risulta che 
Giuseppe D'Andrea non era 
legato alle organizzazioni 
criminali che controllano il 
traffico degli stupefacenti 
nella capitale. L'uomo agiva 
in proprio. Forse si era spin
to troppo oltre negli affan in
vadendo il campo d'azione 
della malavita romana. 

Autostada 
Ad Airone 
camion perde 
soda caustica 
• • C'è voluto l'intervento 
urgente dei vigili del fuoco 
per scongiurare ogni perico
lo e dissolvere una certa 
quantità di soda caustica 
uscita da un'autocisterna 
che aveva invaso la strada 
mettendo in pericolo l'inco
lumità degli automobilisti. A 
dare l'allarme alla polizia e 
poi ai vigili è stato proprio 
l'autista che, fermatosi a be
re un caffè nell'area di servi
zio «Airone» sulla Roma- Fiu
micino, si è accorto che da 
una falla usciva il pericoloso 
prodotto corrosivo. I pom
pieri hanno impiegato circa 
mezz'ora per riparare la falla 
e ripulire la strada con po
tenti getti d'acqua e solven
te. 

Madre condannata 
«Abuso di correzione» 
Colpì e uccise la figlia 
con una scopa 
•?• Tre anni e sei mesi di pri
gione per abuso di mezzi di 
correzione. Questa la condan
na per Maria Fiorentino, 54 
anni, di Trevignano Romano 
Un anno fa la donna, in un ac
cesso di rabbia, aveva afferra
to la scopa e colpito la figlia 
quindicenne in testa, lira il 
quindici luglio. La ragazza, 
Francesca Pelrera, morì otto 
giorni dopo all'ospedale San 
Camillo di Roma. Ieri la Prima 
Corte d'Assise della capitale 
ha riconosciuto la donna col
pevole, scartando però l'accu
sa di omicidio preterintenzio
nale per cui il pubblico mini
stero aveva chiesto sei anni e 
otto mesi. Alla donna è stata 
riconosciuta la totale involon-
tarielà del gesto. 

Quel giorno di luglio dello 
scorso anno, Maria Fiorentino 
era in casa. Rassettava, come 
lutti i giorni. Con lei c'erano la 
figlia Francesca ed una sua 
amica interne a chiacchierare 
in camera della ragazza La 
donna chiese una mano olla 
ragazza per le faccende da 
sbrigare. Forse perchè insie

me all'amica, torse per scher
zo, Francesca rispose in tono 
strafottente. Anzi, si mise a ri
dere. Una reazione da adole
scente. La madre si senti pre
sa in giro. Cominciò a sgridar
la. Ottenne solo ulteriori sfotti
menti. Esasperata, la donna 
perse il controllo e colpi la fi
glia con quello che aveva tra 
le mani: la icopa Colpi forte, 
alla lesta, l̂ a ragazza perse 
conoscenza. La tolta le aveva 
provocalo un trauma cranico 
encefalitico Venne portala 
subito in ospedale, ma non ci 
fu nulla da fare- Francesca Pe
lrera mori il 23 luglio 

La madre, disperata, in un 
primo momento negò l'evi
denza. E sostenne che la figlia 
si era fatta male cadendo. Ma 
con Francesca c'era l'amica, 
che aveva visto lutto. Dopo la 
sua deposizione. Maria Fio
rentino fu costretta ad ammet
tere la realtà. Quella di un ba
stone abbattutlo sulla testa di 
Francesca da lei stessa Per 
«abuso di mezzi di correzio
ne», come ha decretato ieri la 
Corte d'Assise 
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